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D ovendo i] S. C decidere la caulà tr^ D. Giureppo 
Gagliardi e rilluftre Principeffa di S. Vito ia 
grado di appellazione dal Gagliardi prodotta , av- 
verfo il decreto proferito dalla Q. C della Vica- 
:ria.. Noi brevemente efporremo il fatto, per indi 
abilitarci alla dimoflrazione della giudizia, che il prodotto 
gravame in fe contiene, fperando EX Qiufeppe Gagliardi , 
per cui fcriviamo, che il decreto della G. C. debbafi dai 
S. G^rivocate.'; 

P OlIiede la Principeffa di S. Vito D. Nicoletta del Balzo 
un territorio di circa moggia diecinove fito nelle perti- 
aenze di Mircianifi nella ma^inu parte feminatorio , ed 
in altra parte arbudato : dim^ la Principelfa medeltma 
nell’ anno 1754.. darlo a p. ;Sebadiano Morelli a godere 
per la fomm.i di docati 70,0.,. con legge efprefla, che re- 
ftituendod a Morelli il fuo denaro, da codq,i il territorio 
fi dovelfe redìtuire, pagandoli quelle naigliorazioni , che 
dal Morelli medelìmo (1 tmyalTero fatte . Nejl' anno 1755. 
nel'dl ii.Decembre mediante pabtico idromento dipulacp 
trb la Priacipida di ^Vi^o e C(.Giureppe Gagliardi , la' Brià- 

A ci- 
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cipefla al Gagliardi cedè il dritto di ripigliarfì da Morelli il 
fuccennato territorio , e goderne i frutti per lo fpazio di 
anni 12. , non gii però godendo lei la fomma di docati 
700.*quanti da Morelli ne aveva ricevuti, ma benfi di do- 
caii fioo. , quanti dal Gagliardi ne voleva, con efprefTa 
legge , che elalTi Tanni 12., e non reftituenJofi dalla Prin- 
cipeUa lì docati iioo> a D. Giufeppe Gagliardi , doveffe 
coliui continuare nel godimento de' frutti fino a che la 
Principelfa continuava a goderli il denaro- 

I docati poi iioo. s’ingiunfe al Gagliardi dì pagarli nel fe- 
guente modo, cioè docati 700. relHtuir doveanfi a D. Se- 
bafiiano Morelli , altri docati 300. alla Principelfa mede- 
fima, e li reftanti docati 100. fi, con venne, ciac dovelfero 
prclfo Tifteffo Gagliardi rimaner depofitati per pagarli a ' 
Morelli le migliorie, qualora vi fi rinVeniffero. Tal .con- 
trattò ebbe la fua totale efccuzione, imperocché fproa dal 
Gagliardi fodisfatti li docati 700. a Morelli per efsrcitare - 
^uei dritto di reftituzìone dalla Principefla cedutoli, e fu- 
ron benanche alla Principelfa medefima li docati 300. 
sborsati, rellando preflb di fe depofitati li reftanti docati 
ioo. , e tal contratto dal principio inalino al termine fu 
maneggiato dall’ Agente della Principelfa D. Nicola Milea. 

Vi , fu litigio nel S. R. Q, trli ,la,^Principelfa e Morelli per 
le pretefe migliorie, oftde a liquidarle vi fi condulTc lo 
Scrivano D. Bernardo Prifcolo, le di cui diete , non me- 
no che le fatiche ai Periti in quel rincontro eletti furoa 
per ordine deli Agente generale della Priocipclfa fodiifatte 
da D. Giufeppe Gagliardi, ed il di più, che dalii docati 
lop; rìmafe, per ordine dell’ iftelfo Agente Milea a lui 
fu pagato, per rimetterli alla Priqcipeffa m Napoli', ficco- 
mè fr è chiaramente provato nel termine coll* depolizio- 
m dèlio llelfo ScHvano Prifcoloi e de* Periti , per cui' la 
G. C. nel fuó diflìnitivo decreto non 'ha punto eiicato di 
doverfi a D. Gidfeppe Gagliardi bonificare.. . ... 
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Per lo fpazio d'anni ij. fi vifle in una perfetciifima quiete, 
attendendo la Principefia a goderfi il denaro di Gagliardi, 
e Gagliardi ne' primi anni a migliorare il territorio, ero* 
gandovi dell’ ingenti fpefe , ed indi a goderne de’ frutti : 
trafcorfo fi lungo tempo, e morto gik quell' Agente della 
PrincipelTa D. Nicola Mdea, comparve nella G. C. della 
Vicaria la PrincipelTa di S. Vito , e coll’ ifiromento dell' 
anno 17^5. domandò prò CMcutione ìnflrumcnti il pagamen- 
to de’docati 100. una coll’ intereffe alla < ragione del 4. 
per 100., che dall’anno 176^. formavano la fomtna di 

— ^docati 48., ottenendone il primo e fecondo precetto di 
folva*, ma propoftofi il gravame nel S. C da D. Giufep* 
pe Gagliardi, che oppofe la fodisfazione nel furreferiio 
modo leguita, a relazione del Signor CommilTarìo allora 
Giudice D Filippo Ferrini fu impartito termine ordinaria 
fuir eccezzione , ed ordinato, che i decreti di pagamento 
fi efiguiflero ad facieadum depofitum, Gccome fi efegul,ed 
eflendofi il depofito alla Principefia liberato, fe ne rifcofib 
la cautela vi/o e»it» termini. 

Dunque fino a quello punto avendo la PrincipelTa di S. Vito 
agito in judicto vigore in/lrumenti de anno lj6^. , ed efr 
tendo D Giufeppe Gagliardi coftretto vigore injirumenti 
a depofitare la rellante fomma de’docati 1100., che ave- 
va gih II- anni prima pagata , rernm hfbuit la Principef- 
fa di S. Vito il contratto dell’anno 17 ^ 5 ’ > nia ciò non 
■ ollante dovendoli aprire il termine a D. Giufeppe Gagliar- 
di per abilitarli al rimborfo delli docati 148. nell’ efpref- 
fato modo depofitati, la PrincipefiTa di S. Vito con qn 
memoriale al CommilTario, e non gih con azione forma- 
le domandò, che il termine impartito corteOe benaoclio 
folla lelione intervenuta nel contratto del 17^- » 
effitto io piò del memoriale s’interpofe il decreto,, clje 
il termine correfle etiam fuper deduSis , 

Il termine fu compilato , e la G. C. della Vicari^ volta 

A alla 
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.aliai decìGone far pracedera una perizia, la quale fu cotti- 
■m: 0 a al Regio lagigoiero O. Gio: Doineaico Viuacciz , 
cd eleguita coll’ intervento del Signor Coaitniflario fuper 
fackm loà, precedente l’ elezione de’ Periti . Efeguito 1 ’ ac- 
cedo io quello modo folenne, diè fuori l’ Ingegniero la Tua 
relazione, nella quale calcolando la quantità de* frutti, 
la di loro incertezza, l'eveotualit^ negralEiti, ed il tetn- 
-po di pili anni impiegato dal Gagliardi fui principio per 
■migliorare il fondo, non che le migliorazioni fattevi in 
tal tempo col Tuo proprio denaro, concbiude , che luogo 
■ non abbia la pretefa leCone. Oi una tal perizia fe ne 
domandò dalla PriocipelTa di S> Vito la revifione , ma 
•abbenche piò, e piò mefi, anzi circa un anno fe li fulTe 
di tempo accordato a procurarla , pure con decreto della 
G. C confi rinato dal S. R. C. fi ordinò, che la perizia 
'del Regio Ingigniero Vinaccia rellafle ferma. 

Ciò pollo credeva ragionevolmente O. Giufeppe Gagliardi , 
che dovelTe rimanere, adbluto dalla figurata lefione,e rim- 
borfato di quei ducati 148. , che fu obligato a depofitare, 
dopo averli altra volta pagati , fol perchè la fua eccezzio- 
ne avea bifogno di prova, quando che l’azione della Prin- 
cipefla nafceva dall’ iflromento : ma perchè l’evento delle 
' caufe è fempre incerto , ft vide proferito il feguente dif- 
' Unitivo decreto, conchiufo con fommo difparere trh tre 
' dotiilTirai Giudici . 

Per vìifis provifum & decretum efì^ ac ipfa 

M, C. declorata contraiÌMm anticbrefis in ter Illuflrem Prin- 
' tipijftttu S. Viti Di Nkolefìam del Bdf » , mediante per fo- 
na magnifici Nicolai Mileo ejus fpetialis procuratori! cunt 
-_D. Jofepbo Gagliardi die li. ntenfts Decembrit 176^. per 
'" quondam Notarium Nicolaum de Magtfìrit ^ fuiffe ^ Ò* ejje 
'ìteftuum^proptet fruBut en fundo im anticèrefim dato tiimis, 
fi mas regioni! attendatur , eccedente! legitimum ufurarum 
moduntf quat ma plurii tstìetanda! M- C. cenfuit ^ quam 
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jam reliquum erat ht ducatU temum viginti fax . ^apro. 
pter abb inino ja'U cert us eraf fruHuum provenms uitra ma~ 
Jitm legitimunt u furar um , Ideo M- C. csafuu effe didum 
D. jófepbum- Caglia rdo ad rejìitutionem tuteffus , deduda ' 
quod imputandum erit in fortem , O* interufurii leghimi , 
condetmaadum , Hof fuum. 

Foada dunque U G- C. il fuo decreto nel dare alle leggi 
\4» e, 17. C. de Ufurit quella interpretazione , che da 
TJgone Donello , e dal dottidìmo Antonio Fabro de erro 
xibui Pragmaticorum Decade p. copiofiffimatiKnte fi è data, 
cioè che le additate leggi abbeoche Itabilifcono o^ren/» »»<»- 
joris percepti emolumcnri re/cindi piacila non pnffe y pure le 
naedaiìme parlano, de emolumento e» dubio proventu 

fruduumy ITU . «è» certus fi t major proventus y quod effirituTy 
fve locafus futtdus fit certa ^eccede yfiv: reddiius fruduum 
quantam certartt afìimationem recepìty fune exctjfus impuca~ 
tur io fortem y O". reliquunf re/ihui debet. Kiduceft dunque 
dalla G. C. la caufa all’ efame dell'articolo : an frudus 

percepti io arìtìc hreeico contradu ultra Icginmum modunt 
ufurarum imputantur in fortem y ed opinando nel fuo de- 
creto affermativamente , prefeinde quanto mai negli atti 
vi è di fatto, recede dalla perizia , e riduce D. Giufeppe 
Gagliardi nelle pircoflanze di reflituirc il territorio fenza 
riavere il fuo denaro, o riaverlo nella maffiraa parte mi- 
norato. Noi parleremo .prima dell’articolo, giacche riu- 
fcendoci diraollrare , ciò che è, certiffimo in legge, che nel 
contratto anticrctico paflato tra la Principeflfa di S.Viio e D. 
Giufeppe Gagliardi, fe i frutti aveflero ecceduto il legitimo 
modo delle ufure non debbano diminuir la forte, ficurameute 
ài decreto della G.C. della Vicaria non è foftenibile , perche 
ripugnante all’ efprelfa legge, e ciòdimoflraremo coll’ autorità 
medefimade’due dottifUmi Interpreti Donello e Fabro, ed anche 
di iGiacomo Cujacio, i quali ne’ luoghi citati nel ragionamen- 
to del' decreto fi efprinioao in modo tutto diverfo, anzi dia- 

pie’ 
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metralmente oppofto a quanto nel ragionamento fi enao^ 
eia; ed eccoci alla dimoltrazione . . ^ . 

CAPO I. ' 

Si dìmoflra per legge ^ che nei cóntràt* 
to Anticretico p^Jjato tra la Princi- 
peffa di S. Vitó e D. Giufeppe 
Gagliardi^ fe i frutti aveffero 
ecceduto il leptimo modo delP 
ufure y r eccejfo non im-^' 

' putatur in fortem , 

N ei decreto della G. C fi aflume di non eflere Tant?» , 
crefi, fe non un mutuo accepto pignore , perciò un* 
allurdo' fembrava di potere l’ ufure di quello mutuo ecce, 
dere il legitimo modo dell’ ufure ‘di qualunque altro fem., 
plice mutuo, (guanto in generale la G. G, affarne, pur 
troppo è vero, che anzi vi è im teffo del tìureconfulta 
Paolo nella l. 8. ff. In caufts .pìgnus vel bypotbecs 

iacita coatrabitur, il quale coafirma quello affunto , ma 
parlando Tempre dell’ anti^refi in generale ^ a le . parola 
del tallo fono le feguenti ; Cm debitor gratuita 
tttatur, potei! crtdhor cu fruHìbut pignori! ftbi dati ad 
legitimum modum ufurat retinere ,^ \ ecco confirmpto quell 
affunto, che delfanticrefi in genere affarne la G. C. nel 
filo decreto, ciò però non oftante m.utando{I le. circoflinza 
del fatto, Qarabuali benan-he i llabili, meati del dritto , 

A ^ Nel; 
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Nella caufa prefenie h Priacipefla di S. Vitor ricevè il 
denaro da D. Giufeppe Gagliardi, dandoli il territorio a 
Marcianifi, con relpreifa facolta di godere de’ frutti; que- 
fìa facoltà cambra talmente Taflunt*^ della G. C. , che 
rende per legge' infuflenibile il Aio decretò: e difficile non 
è con la feorta de’ più ragguardevoli Giureconfulti il dimo- 
flrire^ qìiantò Ca del calo in' queAione il dirpoAo delle 
//. •I4. e 17. G d» U/uris. 

V Imperatore- Alelandro nella /. 14. C. Je Ufuth prelcrUTe 
costa Si tt pacione attor tua mutaam peeuniam dedit , ut 
vice vfurarum domum inéMtaret , paÈlotfue ira, ut conve- 
nit , ufa eft , tioa etiont lotandi domum , penfionem ftdegit, 
referti quapionem quafi plus domus redigerei , f$ locaret , 
quam ufutarum hgitìmarum ratto colliglt , minime oportet , 
licer enim uberìori forte potaorit contrabi locatio : non ideo 
tamen illicìtum' fxitus effe contradam , fad vilius conduda 
habitatio videtur, Li Chiofa a quella legge è la feguente, 
efprimendone la ragione .• ^ia videtur ei Ucaffe viliort 
pretto , quam atii patuit . ' . 

JL Imperatore Filippo nella l. if. €.d« Ufurìs prekrìSe nel 
feguente modo:' Si ea lege pojfejponem mater fua apad 
cfldhorem fuum obligavit, ut fruSus in vicem ufararana 
cònfeqUeretur obtentu majoris percepii emolumenti , poopter 
Itlfertam fruHuam evenrumi refeindi placita non ptjfitnt . 
£ la Chiofa a quella legge ne adatta la fpiega nel fe- 
guente modo: Mulier obtigavh mibi viaeam: & in vicerrt 
ufuraium convenie, ut recipertm vindemiam'^ft tantum emo» 
tUme^ei confteutus Jém ea frudibas , ut ufatatum < modani 
exredat , an eo prgtexta pofpt eos fra&as a me repttere f 
'R.efponàe quod non, àum potutth eVenirt, Ut naihs , alta 
pet tfam eaiguot fradas e* ea colligerem i feà tmnimodo 
ttnvtntiiM ftart' dtbit ' ^pt e r tUctrtum fradaum proveatum, 
£’ incerténa diil p^ov^hW'y^ frutti, commendando tal legge, 
vien deGgnata'dal 'penetrantiffimo ponello, il quale efUud» 

■* . — in- 
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intieram^ate quella certezza, che la G. C. poggia .ru T 
atfiui che ae faceva D. Sebadiana Morelli , ne (l sk C0'< 
me nel ragionameato del decreto proferito fi citano Po* 
nello, e Fabro, i quali in diverfo modo hanno opinatoi 
Donello (ì efprime cosi fulla citata legge 17. defignando* 
ci qual Ga quella incertezza legale, che dal teilo deducefi: 
Hoc cum accidìt, placet convemionem effe firvandam yCtiant 
jt aliquando plus fruduum perceptum fit : quia bete «•eerririi» 
do facit , ut non videatur eonventìo effe in fraudem tegis , 
Ideo autem non eft in fraudem legU,quis nibtl videtur plm 
percipi,& fi plus percipitur id compenfatur cum minori prò- 
ventu ttliorum annorum , aut certe cum spe , aut pericuh pro% 
vensus minoris aliorum annorum. 


11 tenue ecceifo, che i frutti maggiori delle legltime ufure, 
ed anche un conGderevole eccedo compenfafi con quel pe- 
ricolo, a cui ij creditore è foggetto: poteva D. Giufeppo 
Gagliardi non rifcuoter l’afiìuo per quelli tanti accidenti,, 
che la legge e^nta un fìttuario dal pagamento dell’ ella- 
glio: poteva eder vile il prezzo de' prodotti ; poteva noa 
rinvenir httuarj, ed a conto pcpprio niente, o poco ri- 
trarne: poteva Analmente pwoiiqputualitk , 0 inopia de” 
Gttuarj niente eGggere;e tutti quedi accidenti eran rivolti 
a danno del creditore; Ideo autem, bete incertitudo facit, ut 
non vHeatur conventio effe in fraudem legis . Ma non à 


Doiello, che a quedo articolo abbia, dato quel Gdema , 
che più uniforme fembra ai prlcipj del dritto. 

La legge traferitta Cum debitor vuole, che il creditore per- 
cepifea i frutti del pegno ad legitinfum tamen modum w/ir- 
rarum, le due trascritte leggi del Codice (otto il titolo 
de Ufuris preferivono, che obeentu^rua/oris pircepei emolu- 
menti refeindi placita non_ poffunc,,ùi\\hri eliervi dunque 
un antinomia tri quede leggi, e di fficili di. na tra’ Giu'es 
conlaUi -è data' la foluaiotie del poolerqa nifcent? 
daveiù, anzi che oppoda decIGone nelle (urrcierite lvr;;ivv 
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la gloria devefi all’ impareggiabile Giacomo Cujacio di 
averla ben concordata , ponendo quella diliinzione ne’ con- 
tratti anticretici, la quale ci addita quel fentiere,che le- 
gale ci forma l'interpretazione. Egli dal titolo in cui la 
legge Cum debiior è Htuata, cioè de tacitis pi^noribus in- 
terpreta il teda del Giureconiulto Paolo , in modo che 
ben combina l’apparente difcordanza con le due trafcrìccs 
leggi del Codice fotto il titolo de (Jfuris : dillingue egli 
il Cujacio l’anticrefi in TACITA , ed ESPRESSA ,ae\l' 
Bntìcrefi tacita, in cui il debitore riceve il denaro fenza 
ftabilimento di.ufure, e confegna al creditore il pegno 
fruttifero fenza punto interloquire de’ frutti del pegno me- 
defimo; puole il creditore de’ frutti fervirfi , non tamen 
fupra legitimum modum ufurarum ^ ed in quella fpecie di 
aniicrcfi egli riguarda il cafo della legge Cum debitor 
lòtto il titolo de tecìth pignoribut . Nell’ anticrefi efpreda 
poi, in cui il creditore riceve il pegno fruttifero dal fuo 
debitore lege tamen ad}eSla, ut fruHus pcrciphntur vice 
nfurarum , cioè che goda de’ frutti , méntre che iL debitore 
gode del denaro , abbenche i frutti lìan maggiori del le- 
gitimo raodo^delle ufure, refeindi placha non poffunt , nec 
tamen illicitum fanus effe contrailum, ed in tale fpecie di 
ànticrell egli riguarda il difpollo delle due leggi fotto il 
titolo de U/urii'. Simìliter ( ecco la dottrina del Cujacio) 
fi detur ager pignori ea lege, ut frudut peropiantur ufurarum 
vice, fervabitur conventio, etiamfi fruBus fuperent modum 
ufurarum: fi ager tradatur pignori, & nibil dicatmr de 
fruBibus , vel ufuris ’, tacite videtur conventa anticbrejis , 
itaqùe fruBus ufurarum' vice ereditot retinibit ; non tamen 
fupra legitimutH modum .'Tacita antiebrefis modum ufura- 
rum fetvat . , eupreffa non item . l. Cum debitor in quthut 
Caufis pignus , vel bypotecbo tacita conerabitur , ponitur in 
ea lege euemplum' taciti ànriebre/is, quod ipfe etiam tttulut 
enigit , qui <Jl de tacitis pignoribut : Oftm ■ debitor , inquit 
• grU' 
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gratuita- pc'uni a utatur , potefi ereditar tu frù&ièus pignorii 
jibi dati, ad legitimum modum ufuras . retipere y Utitur de- 
bitùT mea pecunia gratuito^ ^uia ufuras ak.»> pu&m ^ W 
ftipulatut non fum y cujus hsnefitii penfandi caufay dum mi- 
i$ tradtt agruat pignori y tacite id agert videtur , ut frudus 
percipiatn y O* ufurarum vite retineam y quod fiet tameq 
intra modum y quaji tacito confenfu. 

Cop l'erpreflata dilHnzione trk 1 ’ aoticrefì tacita e (’ wlcrelì 
erprelTj, rpiega il Cujacio.il diPpoRo della legge Cum de- 
iùtoTy e lo combina fenza veruna difcoidanza eoa le leg- 
gi 14. e 17, C. de ufurii y ma fìccome gloriofo i Rata 
od Tuo commento , cosi niente prolilTo ha voluto eflere 
Pv‘l penetrarne la ragione , dileguando quei diibj, che avreb- 
be potuto ricevere il Tuo opinare . Ciò che però da un 
Giureconfulto di tal calibro fi ò omcRo, d’altr^ di non 
inferiore carato, qual R è Aitonio Fabro fi è efuberante- 
mente fuppliio , ed ò da notarfì , che il commento più 
ellefo da lui formato è quello iReflb , che nel raggiona- 
mento del decreto della G. C. (i cita, mal grado di con- 
tenere un fenfo diametralmente oppoRo, cioè de Erroribut 
Pragmatirorum Decade p. Errar 5. n. 5. ad ló. Fonda egli 
il Fabro per bafe del fuo commento l' interpretazione dal 
Cujacio data alla legge Cum debitor, in cui neU’anticreli 
la percezion • de’ frutti al creditore fi accorda non ultra 
modum legitimum ufurarum y eoo le f’guenti elpreifionl =5 
J aeobus Cujacius , cujut eruditioni diffl iliorum juris iocorum 
intcrprctationes plerafque cettijft rte debemut , multo feliciut 
fuo more , ù* prtclariut obfervavit lib. 8. Oltfcrvationum 
cap, ij.y lonae atiim elegautiorem effe ini lUiut fen- 
tentiam ( cioè d'ila legge Cum debiror ) qutm ontea cre- 
deretur y fu notaque conj lìura e» tituit f.tìx quo l'u colloca- 
ta e/ì y primus aoimadverfit .trailori ea le te di aotichrefi 
tacita , quee baud dubie intcr debtrofcm credi t''re>}0 con- 
traria iatelligitur y quoties prò debito tali ptgnui daitn-y ea 

q'Àtà ■ 
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’^uo frudus allqurr ptrcipi pojjit , etiamfi nihìl de ufuris 
■prg/ÌMdisy aut de fritdtbut in vicem ufttrarum perripiend$t 
<enixntnm ftt.' »em ut ille ait, gratuita pecunia dieltur,nort 
iUarti folum dequa convenite ut gratuita ■ effet .,fed il/a etiam 
"'de qua non convenite ut fu fub ufurit , licet debitor quaji 
anttcbrefin, obligarus , pi^nuf trtdeado, tacite confenfiat , ut 
in vicem ufurarum ereditar frufìus percipiat , • ' 

Pafla indi il Fabro ad efporre Tulle traccie del Cujicio la ^ 
differente confeguenza, che inrercede irk l'anticreli tacita 
ed efprefTa zs An igitur nibil intererit^ utrum pignut firn- 
'piiciter detur , an antichrefis contrahatur ? Ima quam mu 
Mime intererit , quoniam inq^tit Culacius amichrefu tacita 
■fervat legitimum madum ufurarum , eupreffa non fervat . 
'Nim fi fundus mihi in antiebrejt dttut ftt , licet en ejut 
frudibut percepero longe plus , quim ferat leoitimus modus 
ufurarum , nibU tamtn reflttuere debebo : quia fic conventum 
fuit Si ea padione 14. C.'de ufuris ( ricordiamoci di 
ciò che di ragione intriuTeca fi alfegna nella Oloifa a qu:> 
tìa legge , quia videtur et locaffe viliori pretta , quam alii 
potuit ) fèd fi antichrefis contrada non ejfet eatenus tan- 
tum retinere pojfem ^ quatenus per legitimas ufuras Heerety 
reliquum omnimodo reftitui eporteret. Fin qui il Fabro nati 
altro ci efpone di quel che Cujacio gik detto aveva : ora 
incomincia a render ragione di quel che Gujacio aveva 
opinato .• Ó* diverfitatis ratio ( parlando dell’ anticrefi 
efpreira, quam Cujadus non reddit , illa fatis evidens e/ì, 
quod ereditar qui eu debitorit voluntate ^ tì" conventione ea- 
prejfa frudus fitbi percepir , jus babeat qutefttum fibi eu pro- 
prio contrada , nec aliter fuerit contradurus 
Potrebbefi a tal Tiliema opporre di renderfì valevole un con* 
tratto ftabilito in fraudena legis , cioè ultra modum legiti- 
mum ufurarum •. ma Tegnitando quella diliìuzione , e diffi* 
lenza , che patTa tra le ufure , e la percezione de' frutti , 
vite , & loco, ufurarum, % incoptra agevolmente, e legal- 
mente la fjluzione di quel dubio , che al commento di 
Cujicio il Fabro nel feguente modo fi propone za Ergo 

ne 


Digitized by Google 



- «0 et vaUbi, anriebrefii ctórefTa 

freudsn, uf .trarum > Nam fi , 3 , fc^Ì jiV* f*‘ '» 

77 vide /.-./Vi. 

de fante fiat, in coque folun, a iL'”'*'” 

H,c vere r,odut e[t , quem di /folvere !- ^à,!ìee. 

( Cioè Gujacio ) nec diffolJi rtira I debuit 

c^refft amìcrefi ^^f^-qui^ 

gnore. nor, perapì tamquam ufurat fed' ** 

fm.le, v,.e (y loco ufurarum Sii ^V' 

«forte mila ra,io„e fieri pojfet^ ui eSdé^’^V'*^ 
dom, nec atioquh, facile ett b^ufZr m- 

J^legÌ,(y cofliLionibus, ance IZrh f^-'^dem 

ftttuerunt : fed quia percip.unL loco ‘f ""dun, prò,. 

fruHut, <y quidem incerti fvJ ^ tamqua^ 

Jìrmationem, n.b.l fie conna^eges ZiZ r^f" ’ "** 

eì^od en fruii, bus redigi, ur aJZ'r JT 
poruit, <y „,i„nf e/Te^ (ìy ^ ffginm* ufurce, qu(„- 

Preniefl-a uaa tal é&iZ rZ iZ «//. 

fa, diftinziooe la quale rende vari^U^ “r'* 
una e nell’altra . poiché nella c°ofcgu.en?e dell’ 

creditore f. percépilbono ^ t ‘ ‘ dal 
tacite fie vidLr conventuZTZwTf’^T 
ti et, am fi lonas myoret r,nt r'<r poi i frut- 

p=rò „„„ f b óTBcfrSr T*"’ 

tamquam fruUus Ùr 7 ..V • * ’. a ” «»« ufurarum. 

j'f» rs,; '!r 

della caufa tr^ la Princiwffa di C ' conofeere 

G.sliardi : ri !,r ■'." °'“'''PP» 

M«=n.a dal d„,„o dalla Q. 

- contratto paflàto trk la Priacipeflà di c v r» 

ni :Ti.°s*7't'‘j ««• ”» 'i * ów '!: Il 

,a... .fp.;«id«..a 

gliar- 
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glìardi goder dovefle de’ fratti per lo fpazio di anni iz. , 
che lei i docati ixoo. avrebbe ritenuti, o infino a tanto 
che al Gagliardi non li avefTe rellituiti , è un fatto che 
li chiarifce con la lettura dell' iftromento , ove nel feguen- 
'te modo fa ^abilito. 

Se adunque un’ anticrefi efprefia fu (labilità , ed in quella 
fpecie di contratto non il legitimo modo deirufure li at* 
-tende, ma bensì l’efpreffa convenzione trk il creditore ed 
-il debitore, nella quale non gi^ ufure, ma bensì cellione 
di frutti vie* ufurarum al creditore fi è fatta; per cui nel 
creditore Gagliardi fi riguarda un dritto acquUlato e« pro- 
prio contrad» ynec aliter fterit coitrraCìurus , per cui refein- 
di placita non pojfunt : come mai follenibile può edere il 
decreto della G. C. fpiccato dalla generale idea deli'an> 
.ticrefi^«d inflar fmplich mutui accepto ^/georr, e nell’ idea, 

' che nulla ofraife lo ftabilimento nelle leggi 14. e 17. C. 
de (Jfuris , poggiandoli il ragionamento della G. C. fu le 
dottrine diDonello e di Fabro ? Per quello capo adunque a 
ragione fi conchiude, che il decreto di cui è Giudice ora il 
'S.R.C devefi rivocare. Ma infollenibile per altro principio 
.fi dimollra per la giudiziaria ratiabizione della PrincipelTa 
di S. Vito , e per le oppolle azioni dedotte e folleauce 
. nell’ ifiefib giudizio . 


CA- 


Digilized by Google 



(^ 5 ) . 


CAPO II, 

Si dìmojìra la Ratiabiyone della Prin-^ 
cipeJJj di S. Vito ^e r oppofte att^o- 
ni dedope nel prefente Giudizio, 

R Ifovvengaci di ciò che nel principio di quella breVQ 
nota fi difle in ordine a quanto fi convenne con D# 
Gmfeppe Gagliardi, e dopo tz> anni fi dedufle nel prin- 
cipio di quello giudizio. La Principefia di S. Vito per 
docati 700. concedè la percezione de’ frutti del controver- 
tito territorio a D. Sebafiiano Morelli, e dopo I3- anni, 
e nell’ anno 17^5. ben fapendo quanta Morelli dal terri- 
torio ne ritraeva, fapendo ancora a quali fpefe doveva 
foggiacerfi, ed annualnaente , e per una volta fola a ren- 
dere tal territorio sgombra dall’ acque, dandoli il necef- 
sario scolo, onde fi chiamò lesa, fé ulteriormente per la 
fiamma di docati 700. il Morelli continualTe a goderlo , 
nè efitò, che per tal fomipa legalmente, e giufiamente il 
Morelli fino a quel tempo l’avefie goduto; credè non per 
tanto, che migliorato efier dovefie d’ allora innanzi il di 
•lai interefle, onde reftitui quietamente al Morelli il fuo 
denaro, ma in qual modo? fi determinò di cedere a D. 
Giufeppe Gagliardi quella percezione de’ frutti , che infino 
a quel tempo goduto aveva Morelli, non giW però per la 
fomma di docati 700., ma per docati iioo. , quanti ne’ 
credè proporzionati al godimento de frutti di quel fondo, 
delegandone docati 700. per tellitóirfi a Morelli : ne fo- 
gnò allora, che doveffero i frutti maggiori delle legitime 
ufure diminuir la forte, ed ora ùon proporzionata fi crede 
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per docati 400. di piti . Comparve la PrincipifTa di S. Vi- 
to nella G. C. della Vicaria, e 'domandò aflringerli D. 
Giufeppc Gagliardi vigore inflrumenti a pagarli una cum 
intereffe a die contraiìus i docati loo-, che li permife te- 
nerli in Tuo potere per fodisfarli a D. Seballiano Morelli, 
qualora nel fondo fi. rinvenivano migliorie; vigore inftru- 
menti ella agl, & vigore inftrwnenti fu condannato Ga- 
gliardi a nuovamente pagarli, foggettandoli 1' eccezzione 
di Gagliardi a termine ordinario. 

In tal modo non pòteva unquemai agire la PrincipelTa di S. 
Vito , fenza prima avere per rato il contratto col Gagliar- 
di paffato, e con tal domanda in giudizio lo riconfermò, 
e Itccome in judicio quafi contrabitur , cosi per effetto dell’ 
iflromento reflò Gagliardi oblìgato a pagar nuovamente i 
docati 100. altra volta pagati, e per effetto dell’ iftromen- 
to medefimo reflò la Priocipeffa di S. Vito obligata al 
contratto paffato, in modo tale da non poter da quella 
refilire: altrimedte il contratto medefimo riufcirebbe obli- 
gatorio per uno de' contraenti , e non per l'altro , locchs 
è affurdo in legge. 

Ciò pollo qual conto tener puole il Giudice di una azione.' 
che mai fi produceffe nell’illeffo giudizio dedruttiva intie- 
ramente dell’altra,' con cui il giudizio è incominciato'? 
ninna certamente; e pure col decreto dalla G. C. proferi- 
to ad amendue quede azioni lì è data retta contro D. 
Giufeppe Gagliardi . Contro di lui prò enequutione inftriè- 
menti fi ordina il pagamento de’ docati 100. una cum in- 
terejje lihhzncht il depoflto intereffe non partorifca, ed in 
tal modo principia il giudizio : mentrechc flavafi .poi com- 
pilando jl termine, impartito a folo oggetto, onde abili- 
tato reflaffe il Gagliardi a provare di averli prima pagati, 
fi domanda con un femplice memoriale dalla Principe^a , 
clj2 il termine correr dovelfe par diflruggere en capite le- 
ftonis queir iflromento mideGmo,che ratum babuit in pria- 
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